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La XII Giornata Nazionale del Braille (di Nicola Stilla)

  L'eliografia, il fonografo, il tubo catodico, il codice morse, il fiammifero a sfregamento... che cosa hanno in comune queste invenzioni del XIX secolo? In primo luogo, il fatto che non sono più propriamente «in voga» ed anzi, sono state soppiantate da sistemi con i quali condividono soltanto le stesse finalità. Oggi le persone hanno la medesima necessità di ricorrere di tanto in tanto a piccoli fuocherelli, la stessa che avevano duecento anni fa, ma pochi nostalgici ricorrono alla scatola di cerini per accendersi una sigaretta. Analogamente, se un amico mi inviasse un'informazione in codice morse, gli consiglierei calorosamente di optare per un più pratico messaggio whatsapp. Restano le necessità, ma cambiano i sistemi per soddisfarle. Ci sono però invenzioni di duecento anni fa che sono nate per soddisfare necessità ancora attuali e che, di fatto, non hanno conosciuto alcuna disfatta tecnologica: basti pensare allo pneumatico o al barattolo con chiusura ermetica, oggetti riprodotti ancora in maniera molto simile a quanto veniva fatto a quei tempi; tant'è che le principali aziende produttrici di questi oggetti portano ancora il nome dei pionieri del settore (pensate agli pneumatici, ad esempio: Dunlop, Goodyear, Pirelli...). Un'altra invenzione del XIX secolo che porta ancora il nome del suo inventore, e che soprattutto non è per nulla tramontata, è il codice di scrittura e lettura Braille. Da una parte non cambia la necessità delle persone non vedenti di accedere alle informazioni scritte, dall'altra non cambia il metodo attraverso il quale esse possono soddisfare questo bisogno: il Braille. Ho parlato tante volte dell'attualità e della versatilità del codice Braille, del suo adattarsi alla tecnologia più moderna, delle sue infinite applicazioni nell'ambito dell'informatica, del fatto che oggi io possa interfacciarmi al mio I-phone, al mio I-pad, al mio Pc attraverso un display che traduce in Braille le informazioni scritte, esattamente come accadeva decenni fa attraverso i sei puntini impressi col punteruolo sulla carta; non voglio ribadire qui questi concetti, nella speranza che l'importanza del Braille sia più chiara a tutti grazie all'attività di divulgazione, ormai quasi ventennale, del nostro Club Italiano del Braille. Consapevole dell'importanza sociale e culturale del Braille, lo fu anche il Legislatore, quando, dodici anni fa, con legge n. 126 del 3 agosto 2007 istituì la Giornata Nazionale del Braille. Fu quella un'importante conquista dell'allora dirigenza dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, un successo che diede un impulso decisivo all'attività del Club, che nei successivi 12 anni si è adoperato per celebrare la ricorrenza nel migliore dei modi, organizzando convegni, momenti di divulgazione ed eventi culturali, anche con il supporto prezioso, anzi decisivo, delle strutture dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti. Resta un rammarico: il fatto che il Governo Italiano non abbia trovato in questi anni seppur esigue o simboliche risorse economiche per sostenere l'attività del Club, il quale si è finora autofinanziato con l'aiuto degli enti fondatori e dei soci. Un contributo pubblico al Club Italiano del Braille, dunque, resta uno degli obiettivi più importanti da realizzare nell'immediato futuro. Nel 2019 non ci siamo certo risparmiati per quanto riguarda le iniziative legate alla Giornata Nazionale del Braille! Saranno tantissime, infatti, le iniziative che localmente le strutture dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti hanno messo in campo, due, invece, sono gli eventi di portata nazionale organizzati dal nostro Club. Il primo a Matera, nei giorni 20 e 21 febbraio 2019, con la manifestazione di apertura presso l'ex ospedale San Rocco Chiesa del Cristo Flagellato. Il convegno celebrativo si terrà il giorno successivo presso l'Università degli Studi della Basilicata. A Torino, invece, il 1 marzo si terrà un seminario divulgativo-celabrativo presso il Dipartimento di Filosofia e Scienze dell'educazione - Università di Torino. I due convegni saranno anche l'occasione per un confronto con esperti del mondo accademico, istituzionale e associativo, dando sempre piena evidenza al fatto che neppure oggi, con l'avvento delle tecnologie digitali, il Braille può dirsi superato: esso mantiene ancora intatta tutta la sua qualità educativa e ha un valore imprescindibile per le persone con disabilità visiva; è qualcosa che appartiene a loro nel profondo.

Nicola Stilla

Matera, capitale europea della Cultura (di Maria Buoncristiano)

  «Open Future» è il motto scelto per caratterizzare la capitale europea della Cultura. Matera 2019 è un'opportunità per creare una cultura aperta, in tutte le sue molteplici declinazioni: aperta perché "accessibile a tutti"; aperta perché non oscurantista nei confronti dei pensieri e delle sensibilità; aperta perché disponibile al dialogo. L'anno, inaugurato il 19 gennaio scorso, prevede moltissimi eventi di respiro internazionale, più di 50 produzioni culturali originali e cinque grandi mostre: due delle quali già in atto: «Ars Excavandi» sulle città rupestri nel mondo, curata dall'architetto e urbanista, esperto Unesco Pietro Laureano, e «La persistenza degli opposti» opere di Salvador Dalì, organizzata dalla «Dalí Universe». Ma quanto di tutto questo sia stato proposto e pensato per essere fruito appieno da ciascun cittadino o turista, riteniamo sia difficile dirlo. Basti pensare per un attimo allo spot Matera 2019 diffuso dalla Rai. Lo spot presenta belle immagini e fa espresso riferimento al linguaggio delle mani, tipico delle popolazioni del Mediterraneo, ma purtroppo non può essere fruito dai non vedenti. Siamo convinti, tuttavia, che la straordinarietà di una città millenaria, la magia dei luoghi e soprattutto la visione condivisa di tante persone che visiteranno Matera, favoriranno il cambiamento. Le loro opinioni, impressioni e richieste specifiche determineranno un movimento culturale che per forza di cose dovrà porre al centro il valore della diversità e i differenti codici e linguaggi di comunicazione.

  Il principio di «Universalità» della cultura, infatti rappresenta un volano che l'Uici di Basilicata ha fatto proprio da diverso tempo per tentare di declinare la giusta e doverosa attenzione nei confronti dei cittadini con disabilità della vista. In particolare ci piace ricordare le collaborazioni con diverse realtà locali non istituzionali già avviate sin dal 2011 come l'associazione SassieMurgia, Legambiente, il comitato Unesco Matera e C-Fara, grazie alle quali sono state realizzate varie sperimentazioni.

  L'associazione culturale SassieMurgia promuove da tempo visite di Matera lungo quattro itinerari, su misura per non vedenti e non udenti, (Sassi, Parco della Murgia Materana, zona Belvedere di Murgia Timone e Cripta del Peccato Originale, Riserva Naturale lago di S. Giuliano). La cooperativa sociale «Oltre l'Arte» ha fatto realizzare brochure in Braille e tavole a rilievo degli interni delle chiese rupestri. Il comitato Club Unesco Matera ha promosso in collaborazione con l'Uici Materana due mostre: la prima dedicata alla Festa della Bruna «Tra il sacro e l'umano» declinata sulla multisensorialità con supporti audio, tattili e in Braille; e la seconda «La via della Croce - Matera per l'Aquila». Anche per questa ultima mostra che riproduceva l'ambientazione della Via Crucis nei sassi sono state realizzate tavole a rilievo, didascalie in Braille su lastre di rame e a rilievo su pannelli di forex.

  Legambiente si è sperimentata nella formazione di guide non vedenti per accompagnare i turisti lungo il percorso sotterraneo delle catacombe della Chiesa di san Pietro Barisano. Altra collaborazione con l'associazione culturale C-Fara per il progetto MateraMare per analizzare e pianificare il miglioramento dell'accessibilità dello spazio e delle informazioni. Sempre a Matera è stata realizzata la pubblicazione «I ciechi nelle emergenze. Manuale di auto aiuto per non vedenti e ipovedenti nelle situazioni di emergenza». Si tratta del primo manuale in Braille mai stampato in Italia, frutto dell'esperienza del Disaster Manager formato dal Dipartimento della Protezione Civile, e dei risultati del corso tenuto presso la Provincia di Matera e frequentato da non vedenti e ipovedenti. E ancora la guida in Braille, a carattere ingrandito e audio «Basilicata: una terra da scoprire», prodotto editoriale frutto di un accordo di cooperazione tra Agenzia di Promozione Territoriale della Basilicata e Uici. Per l'anno in corso si prevedono, inoltre, interventi per rendere accessibili le sei chiese di Matera al Piano per le quali verranno proposte mappe tattili e ad alta leggibilità per tutti. Particolarmente interessante è il progetto «Matera e gli altri sensi», ovvero la possibilità di vivere i Rioni dei Sassi attraverso un percorso di emozioni, profumi, suggestioni, racconti, esperienze coinvolgenti ed immersive.

  Il progetto, che sarà presentato a breve, consentirà ai non vedenti di percepire la realtà autentica di questi luoghi sia nella rappresentazione attuale che nel passato, grazie anche alla collaborazione della famiglia Rizzi per l'accessibilità della Casa Grotta. Il percorso non rappresenta, dunque, una visione minore dei Sassi, dal momento che non privilegia il senso della vista, ma è studiato per offrire a tutti modalità e strumenti di conoscenza fuori dal comune e alternativi ai consueti approcci.

  Ma torniamo all'offerta culturale per Matera 2019 che sicuramente è ampia, diffusa e coinvolgente, ma non evidenzia una programmazione inclusiva proprio per tutti. Vani, sono stati, infatti, tutti i tentativi che l'Unione ha esperito per suggerire quegli accomodamenti ragionevoli che avrebbero fatto la differenza di una Capitale. La proposta di celebrare la XII Giornata Nazionale del Braille a Matera e la scelta dello slogan «La cultura tra le mani» restituisce, a nostro modo, alla Polis lucana la possibilità di mettere a dimora il seme del cambiamento e della cultura intesa come diritto di tutti. Noi abbiamo cominciato proprio dalla scuola primaria e dagli alunni delle seconde classi ai quali abbiamo affidato il testimone del codice Braille, quale strumento di lettura e di gioco, ma anche di grande meraviglia, stupore ed emozionalità. A loro abbiamo consegnato il pensiero e l'opera di un grande genio dell'umanità che ha realizzato il sogno di tante persone cieche. A loro che sono gli abitanti acerbi ed autentici della Capitale della Cultura abbiamo chiesto di custodire lo scrigno della conoscenza e di condividerlo con gli altri. Ci auguriamo, quindi, che tale fermento di idee e progettualità coinvolga concretamente anche le Istituzioni a vario livello, dalle quali ci aspettiamo uno sguardo nuovo.

  Il tema dell'accessibilità non può essere semplicemente ricondotto a barriere di tipo fisico ma riguarda anche le difficoltà sensoriali, cognitive, economiche e in senso più ampio, di formazione culturale.

Maria Buoncristiano

La Biblioteca e la vocazione per il Braille (di Pietro Piscitelli)

  Da due secoli il Braille rappresenta il veicolo che ha consentito ai non vedenti di leggere autonomamente e di conquistare l'emancipazione culturale e sociale. Man mano che la geniale intuizione di Louis Braille conquistava e convinceva anche i più scettici nascevano in tutta Europa iniziative filantropiche finalizzate alla produzione di testi in Braille sia per lo studio che per la lettura di svago.

  A partire dalla seconda metà dell'Ottocento volenterosi copisti si cimentavano nella trascrizione manuale di testi in sistema Braille e pian piano prendevano forma le prime biblioteche circolanti. Nel 1928 la geniale intuizione di Aurelio Nicolodi, presidente dell'Unione Italiana dei Ciechi, portava alla fondazione a Genova della Biblioteca «Regina Margherita» che fino alla fine degli anni Cinquanta, continuava nel solco del passato ed era impegnata a produrre, con le tecniche allora in auge, i libri che la fame di cultura e di conoscenza dei ciechi italiani richiedevano. Da subito sparsi su tutto il territorio nazionale tanti trascrittori, spesso volontari, copiavano in Braille - usando prima le famose «tavolette» poi le prime dattiloBraille - testi di ogni tipo che venivano raccolti presso la Biblioteca e da questa spediti per posta in ogni angolo d'Italia. Negli stessi anni lo sviluppo delle scuole speciali annesse agli Istituti per ciechi che erano nati nelle principali città italiane moltiplicava la richiesta di testi di studio favorendo una crescita esponenziale della richiesta di stampa Braille.

  Risalgono al secondo dopoguerra anche le prime innovazioni che la scienza e la tecnica hanno introdotto nella produzione e nella stampa in sistema Braille con la commercializzazione delle prime rotative che hanno consentito la produzione in multicopia e introdotto la possibilità di conservazione delle matrici ai fini della ristampa. La vera modernizzazione è figlia della rivoluzione elettronica e informatica che ha portato i file, le stampanti Braille, il sintetizzatore vocale, il display Braille.

  Questa tumultuosa e disordinata crescita e l'apparizione sul mercato di mirabolanti prodotti ha dato fiato ad una minoranza fautrice del rifiuto del sistema di lettura e scrittura Braille.

  «È finito!» hanno urlato in molti quando a metà degli anni Settanta è stato commercializzato dalla Texas Instruments l'optacon - un complicato aggeggio che, attraverso impulsi elettrici, riproduceva sul polpastrello la forma della lettera stampata in caratteri comuni - cavalcando una moda che si è poi rivelata tanto costosa quanto illusoria finendo presto nel dimenticatoio.

  «Non serve più!» hanno sentenziato i soliti sapientoni quando hanno cominciato a circolare in Italia i primi sintetizzatori vocali facendo finta di non sapere che la modalità di lettura di un testo con il sintetizzatore vocale altro non era che la versione modernizzata di quanto era possibile fare da oltre mezzo secolo attraverso il registratore su nastro magnetico.

  «Il libro Braille va in soffitta!» titolavano alcune testate quando sono stati commercializzati i primi e-book e le versioni digitali dei primi libri. Invece, a dispetto dei suoi detrattori, ancora oggi il sistema di lettura e scrittura Braille mantiene tutta la sua validità pedagogica e continua ad essere l'unico strumento in grado di dare una vera autonomia nella lettura e quindi nell'accesso alla cultura ai ciechi italiani e di tutto il mondo.

  Come si è posta la Biblioteca nei confronti del sistema Braille in questi novant'anni percorsi da così contrastanti fermenti? Nell'unico modo possibile: non partecipando se non marginalmente allo stucchevole dibattito «Braille no, Braille sì» e sforzandosi di cogliere quanto di buono la tecnologia ha negli anni messo a disposizione per migliorare i processi produttivi e rispondere al meglio alle richieste degli utenti.

  Pare utile a questo punto anche un fugace accenno all'evoluzione negli anni del «costume» dei lettori utenti della Biblioteca. Fino a qualche decennio fa una «Commissione» di esperti sceglieva tra le novità culturali e tra i classici i testi da produrre in sistema Braille e, quando pronti, questi venivano resi disponibili alla lettura e, se richiesti, inviati per posta al domicilio dell'utente richiedente. Pur senza volerlo però si andavano così condizionando i gusti e le scelte del lettore. Pian piano però i bisogni culturali degli utenti si sono evoluti e le richieste si sono sempre più diversificate. Non più e non solo la novità editoriale, l'ultimo romanzo pubblicato ma, anche - e, in questi ultimi anni sempre di più - testi vari, dalla saggistica al libro di preghiere, dai manuali d'uso di personal computer e di apparecchi vari, ai ricettari ed ai testi di legge - insomma quanto serve al proprio quotidiano e personale - richieste che la Biblioteca soddisfa attraverso il servizio di «book on demand».

  Alla produzione tradizionale di testi di lettura amena si è quindi aggiunta la richiesta personalizzata, la produzione di spartiti musicali e testi musicologici, la diffusione di pubblicazioni periodiche, la distribuzione della versione Braille di libri di testo in adozione nelle classi della scuola di tutti.

  La Biblioteca «Regina Margherita» è oggi divenuta una realtà multiforme e complessa presente e articolata su tutto il territorio nazionale impegnata non solo a «produrre» 5-6 milioni di pagine Braille ogni anno ma anche a tutelare e garantire la qualità delle pubblicazioni in Braille attraverso un «Consorzio Qualità» appositamente costituito, l'elaborazione di un «Codice Braille» condiviso, di «manuali di trascrizione» e di processi di lavoro comuni a quanti insieme alla Biblioteca, producono e stampano il Braille. Ma il Braille oggi non è più solo un foglio di carta pieno di puntini, perché l'uso del personal computer e del Web, divenuto ormai uno strumento presente in tutte le case e in tutte le scuole, impone un sistema di lettura immediato come il Braille su carta non potrà mai essere. L'informatica e la tecnologia hanno messo a disposizione dei ciechi, quale periferica del personal computer, uno strumento: il display Braille in grado di riportare immediatamente nella classica struttura a 6 o 8 puntini in rilievo, quanto è presente sul video del pc. È una splendida opportunità offerta ai non vedenti non solo per evitare l'accumulo di carta e annullare i problemi di peso e di ingombro purtroppo propri dell'edizione cartacea, ma anche e soprattutto per rispondere alle esigenze di immediatezza che l'era di internet e dei social rende irrinunciabile. Molti sono ancora i problemi tecnici da risolvere per rendere pienamente accessibile e fruibile anche con questo strumento quanto presente sul Web e i prodotti editoriali: la compatibilità delle piattaforme utilizzate dai singoli Editori, la «leggibilità» di file con estensione Pdf contenenti notazioni matematico-scientifiche, le parti iconografiche, le elaborazioni grafiche particolari, ecc. Proprio quanto appena detto fa intuire che non bastano software più o meno evoluti per «automatizzare» la produzione di testi in Braille evitando l'intervento umano. Per fortuna si fa sempre più strada la convinzione che occorre intervenire a monte - al momento della preparazione del testo da inviare alla stampa comune o da inserire nella pagina del sito Web - per ridurre l'intervento degli specialisti che devono trasformare il testo comune in un testo Braille. La Biblioteca sta impegnando in questa attività di studio e di ricerca le sue risorse migliori. Insieme agli Editori - con i quali la collaborazione è ogni giorno più evidente e vincente - la Biblioteca è oggi impegnata per avviare a soluzione alcune problematiche tecniche per rendere possibile ai non vedente la lettura autonoma non solo attraverso il sintetizzatore vocale ma anche con il display Braille. Una voce narrante e le «parole sotto le dita» perché nel mondo di domani i ciechi possano sentirsi veramente autonomi e inclusi.

  Questa è la sfida di oggi e per il domani che attende la Biblioteca «Regina Margherita». Questa è la sfida da vincere: poter affiancare al tradizionale sistema di lettura Braille su carta altri moderni strumenti ed altre nuove opportunità di lettura di testi digitali per offrire ai non vedenti altre modalità di accesso al mondo dello studio, dell'informazione e della comunicazione che oggi viaggia in rete.

Pietro Piscitelli

Braille e autonomia (di Katia Caravello)

  Ci si potrebbe chiedere quale legame ci sia tra il sistema di letto-scrittura inventato da Louis Braille e l'autonomia e, ancora di più, potrebbe risultare azzardato l'accostamento dei concetti di autonomia nella lettura a quella nella vita, ma è tutto più semplice e naturale di quanto appaia in un primo momento. Il codice Braille è l'unico metodo attraverso il quale una persona cieca può accedere alla lettura in maniera diretta, senza la mediazione di niente e di nessuno; è l'unico modo che consente di avere il rapporto fisico con la carta e di godere del piacere di maneggiare un libro, di sfogliarne le pagine... esattamente come qualsiasi altro lettore. È in tal senso che il Braille può essere considerato uno strumento di inclusione sociale... ma andiamo per gradi. Il Braille mette un bambino esattamente sullo stesso piano dei suoi compagni di scuola. Certo, non utilizzerà carta e penna per scrivere e gli occhi per leggere, ma tavoletta e punteruolo (piuttosto che dattilobraille o PC con display braille) e le dita, ma il risultato è lo stesso: scriverà e leggerà, a mente o ad alta voce, in piena autonomia, senza che nessuno lo faccia per lui; senza che sia costretto a mettersi gli auricolari per non disturbare chi ha intorno a sé. Insomma, il Braille è il primo strumento che permette ad uno scolaro cieco di sperimentare la libertà e l'autonomia. La scuola in tal senso è una palestra. Essa infatti rappresenta quell'ambiente protetto in cui bambini e ragazzi possono mettersi in gioco, mettendo alla prova le proprie abilità e capacità senza incorrere, se ben guidati ed accompagnati, in rischi eccessivi. Se si riesce a far comprendere loro quanto l'essere autonomi li renderà più liberi e padroni della propria vita sin dai banchi di scuola, partendo dallo studio, si favorirà in loro l'acquisizione di una forma mentis che li aiuterà nel corso di tutta la vita. Instillando nei giovani il seme dell'autonomia - come piace definirlo a me - si favorirà lo sviluppo della resilienza, ossia la capacità di affrontare e superare con successo le difficoltà della vita a dispetto della posizione di svantaggio da cui si parte. Quindi si creeranno le condizioni perché diventino degli uomini e delle donne che, pur consapevoli dei propri limiti, non si fermano davanti ai problemi, ma li affrontano cercando una soluzione, e che sanno superare gli insuccessi senza lasciarsi scoraggiare. Ma i vantaggi dell'essere autonomi non si esauriscono con la maggiore capacità di far fronte alle vicissitudini della vita, ma ha un impatto rilevante anche sulla socializzazione e la costruzione di relazioni interpersonali significative: una persona autonoma, che conosce le proprie potenzialità e i propri limiti, è una persona tendenzialmente sicura di sé e ciò la rende più propensa a muoversi ed intrecciare rapporti con gli altri. Una persona autonoma, riuscirà più facilmente ad intrecciare relazioni basate su una posizione di sostanziale parità, ove nessuno dipende più del dovuto da nessuno: la dipendenza, sia materiale che affettiva, a lungo andare, diventa un peso per tutti e logora la relazione stessa.

  Detto tutto ciò, è facile comprendere quanto sia importante insegnare, non solo ai bambini ciechi, ma anche a coloro che vivono una condizione di ipovisione grave (specie se progressiva) il Braille.

  Ma se i vantaggi conseguenti all'acquisizione di questa competenza sono di tale entità, perché c'è tanta resistenza ad apprenderlo o a favorirne l'apprendimento da parte dei propri figli? Il motivo è, ahimè, molto semplice: il Braille è un simbolo di cecità - così come il bastone bianco - e per questo fa paura. Imparare il Braille significa ammettere che si è diversi dagli altri o, nel caso dei genitori, accettare che il proprio figlio o la propria figlia sia diverso-diversa dai suoi compagni... e non è semplice farlo! Ci si illude che utilizzando il computer - un apparecchio usato da tutti - la diversità scompaia, sia meno visibile, ma, appunto, si tratta di un'illusione. Gli ausili tecnologici, che sicuramente sono di grande aiuto per le persone con disabilità visiva, a volte però possono rappresentare delle vere e proprie barriere: si pensi al fatto che, come accennato prima, con la sintesi vocale per non recare disturbo, è necessario fare uso degli auricolari che, inevitabilmente, isolano dall'ambiente circostante. Non solo, la strumentazione spesso costituisce una vera e propria barriera fisica: computer, stampante ed altri apparecchi simili sul banco creano un muro che separa lo studente dal resto della classe e non fa altro che enfatizzare quella diversità che si vorrebbe cancellare. Con i ragazzi e le ragazze ipovedenti la situazione è ancora più complessa: essi infatti, facendo degli enormi sforzi e sprecando energie, sono nelle condizioni di evitare il ricorso al computer o al Braille (anche se ciò significa tenere la faccia attaccata al libro o al quaderno) e, fare leva sui vantaggi che trarrebbero dall'utilizzo del PC dotato di tecnologia assistiva, purtroppo, produce pochi risultati. Con questi ragazzi è necessario lavorare molto sull'accettazione della propria condizione, così come è fondamentale farlo con i loro genitori. In questi casi è di assoluta importanza far comprendere a tutti che la disabilità non va ostentata al fine di ottenere agevolazioni e privilegi, ma non va neanche nascosta e dimenticata. Io quando parlo di questo tema cito sempre il film «Tutta colpa di Freud» che, pur essendo una commedia leggera e divertente, offre dei begli spunti di riflessione: in questa pellicola, il protagonista, uno psicanalista, è alle prese con le difficoltà di una delle tre figlie che sta iniziando una relazione sentimentale con un ragazzo sordo; in una scena, il padre dice alla figlia «Non devi trattarlo da sordo, ma non ti devi dimenticare che lo è». Questa semplice frase sintetizza secondo me benissimo un concetto cruciale: non si deve far girare tutto intorno alla propria condizione di disabilità, o a quella del proprio figlio, ma non si può neanche far finta che essa non ci sia o, peggio ancora, fare di tutto per nasconderla. La disabilità è una parte della persona che la vive, ma non è la persona che la vive: in questo la locuzione «persona con disabilità», introdotta dalla Convenzione Onu sui Diritti delle persone con disabilità, crea il giusto equilibrio tra l'essere persona e l'essere disabile.

  Ma torniamo all'oggetto di questo articolo. Le paure dei ragazzi e dei genitori, spesso, colludono con la resistenza degli insegnanti di sostegno e degli assistenti alla comunicazione ad insegnare il Braille: tale situazione è conseguente ad una frequente mancata conoscenza di questo sistema di letto-scrittura e si motiva la scelta di non insegnarlo con la finta giustificazione che il Braille è difficile, mentre con la sintesi vocale è tutto più semplice. Ammesso e non concesso che usare la sintesi vocale sia più semplice, cosa sulla quale nutro dei dubbi, essa è una scorciatoia che, se non vi sono dei reali impedimenti di natura cognitiva, si paga molto cara. A parte i vantaggi connessi alla crescita personale e all'inclusione sociale di cui ho parlato in precedenza, utilizzare la sintesi vocale rende più difficoltosa la conoscenza dell'ortografia delle parole e, in generale, l'apprendimento delle lingue straniere... poi, per carità, tutto si fa, ma perché negare a questi ragazzi di farlo con minore dispendio di energie e, soprattutto, con maggiore soddisfazione? In un certo senso, non insegnare il Braille ad un bambino o ad una bambina cieca è come farlo-farla rimanere analfabeta.

  Fino a qui ho parlato solo del Braille legato all'età evolutiva, ma, prima di concludere, vorrei fare una riflessione su quanto insegnare ed apprendere il Braille abbia dei vantaggi anche quando si perde la vista in età adulta o anziana. Ovviamente, come avviene quando si tratta di imparare a suonare uno strumento musicale o a parlare una lingua straniera, più si è giovani, migliori saranno i risultati e minore la fatica... ma ciò non significa che non convenga imparare questo sistema per leggere e scrivere anche quando non si è più giovani.

  Ciò che più fa soffrire coloro che perdono la vista in età adulta, ed ancora di più in età senile, è la perdita di autonomia: non si riesce più a fare da soli le stesse cose che si sono sempre fatte e questo ha delle forti ripercussioni sull'autostima - sulle quali non mi soffermerò in questo contesto - e ogni piccola cosa che consenta di recuperare-mantenere anche solo una piccola parte di questa autonomia ha un enorme effetto sul benessere psicologico della persona. Pensiamo ad esempio alle persone anziane, che già devono fare i conti con le limitazioni imposte dall'invecchiamento fisiologico: soventemente esse devono seguire una terapia farmacologica e, nel momento in cui la loro vista si riduce a tal punto da non essere più in grado di leggere il nome del farmaco sulla scatola, sapere quel poco di Braille sufficiente per leggere la scritta sulla confezione permette loro di poter assumere la terapia senza dover necessariamente ricorrere a qualcuno che gli passi il farmaco corretto… vi posso assicurare che per queste persone, poter fare questo piccolo gesto da soli, significa davvero molto!

Katia Caravello

Vita associativa (a cura di Vincenzo Massa)

  In questo numero vorremmo fare insieme a voi un viaggio veloce nelle nostre sedi territoriali per raccontarvi sinteticamente come è stato ricordato Louis Braille in occasione della giornata dedicata alla sua geniale invenzione che ha rivoluzionato il sistema di comunicazione di tutti i ciechi del mondo. Si parte da Mantova dove con un concerto di musica contemporanea, tenuto dal Maestro Sergio Mancini al pianoforte e della cantautrice Silvia Zaru pianoforte e voce presso l'Auditorium del Conservatorio mantovano, si è dato prova pratica di come il sistema di letto-scrittura Braille abbia contribuito all'affermazione di questi musicisti nel panorama musicale. La sezione, inoltre, si è fatta promotrice di un evento tenutosi domenica 17 febbraio, presso la Parrocchia del Gradaro, che ha messo in evidenza l'importanza e l'abilità delle persone cieche nella lettura e nella conoscenza dei contenuti religiosi, facenti parte della nostra cultura, così come di quelle del resto del mondo.

  Il Consiglio regionale Uici Molise ha reso omaggio a questo uomo straordinario, che con intelligenza sopraffina ed intuizione geniale seppe trasformare un sistema di messaggistica adottato dall'esercito francese del tempo per le comunicazioni in situazione di buio, in un metodo di letto-scrittura che consentisse alle persone cieche di tutto il mondo di potersi affrancare dall'emarginazione e dall'isolamento nelle quali erano confinate dal momento che non potevano accedere all'alfabetizzazione e all'istruzione, e lo ha fatto organizzando una Tavola rotonda.
  A Salerno, Louis Braille è stato ricordato presso l'Aula Magna del Liceo Classico «Marco Galdi» a Cava dei Tirreni. Hanno relazionato il presidente Uici di Salerno, dott. Raffaele Rosa, il presidente della Bic di Monza, prof. Pietro Piscitelli, e per la parte informatica è intervenuto il consigliere regionale Antonio De Angelis. A Sant'Anastasia, in provincia di Napoli, la rappresentanza zonale ha promosso il giorno 22 febbraio un incontro per celebrare la Giornata. A Palermo, la sede territoriale ha deciso di svolgere la sua celebrazione il giorno 21 febbraio presso il Liceo Nautico «G. Trabia». Nell'ambito di tale giornata, è stata richiamata l'attenzione degli studenti, degli insegnanti e-o degli operatori sull'importanza che il sistema Braille riveste nella vita delle persone non vedenti e di quanti sono coinvolti direttamente o indirettamente nelle loro vicende, al fine di sviluppare politiche pubbliche e comportamenti privati che allarghino le possibilità di reale inclusione sociale e di accesso alla cultura. Anche Catania ha celebrato la sua Giornata del Braille con una manifestazione che ha coinvolto scuole e società. Padova, invece, ha scelto per questa celebrazione un evento dal titolo «Esserci con la musica» al quale hanno partecipato musicisti non vedenti e vedenti, tra questi il maestro Oliviero De Zordo con l'Ensemble Kaleidos, affiancati da relazioni e testimonianze su «Attualità del codice Braille a due secoli dalla sua nascita» tenute fra gli altri dal dott. Angelo Fiocco, presidente dell'Istituto Configliachi e del Consiglio Regionale Uici e dal dott. Remo Breda ex docente e attualmente dirigente sportivo nazionale. L'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Ferrara, in collaborazione con il Comune di Cento, assessorato alla cultura, e la sponsorizzazione della Cassa di Risparmio di Cento, ha presentato, il 21 febbraio, l'evento «Il Braille non è uno scherzo!». La serata si è svolta presso la Galleria Aroldo Bonzagni entro il Palazzo del Governatore. Catanzaro, invece, ha celebrato la Giornata del Braille con una mostra Tiflodidattica itinerante e un convegno presso la sede della Regione Calabria. Modena attraverso una conferenza stampa partendo da Braille ha colto l'occasione per soffermarsi sul nuovo servizio di ambulatorio oculistico presso la sede Uici che ha ospitato anche i numerosi giornalisti presenti all'evento. Lo spazio non ci consente di poter aggiungere altro, ricordando però che Napoli il 6 marzo e Caserta il 7 marzo hanno celebrato con due momenti diversi l'importanza del Braille. La sfida lanciata dal presidente nazionale Uici, Mario Barbuto, da Matera in occasione della manifestazione nazionale resta obiettivo da raggiungere per tutti al più presto. «Mai più un nostro ragazzo che non sappia scrivere e leggere»: questa è la sfida immediata che l'Unione dovrà essere capace di vincere.

a cura di Vincenzo Massa

